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la foto del giorno

Monteverde Vecchio, Roma: proteste contro i ritardi nel restauro della Chiesa

Una lettera
«spudorata»
Antonio Costantino

Cari compagni de l'Unità
questa è una lettera "spudorata" perché è fatta solo di
complimenti, di strette di mano calorose e di stima.
Ho ritrovato il mio giornale. Da Colombo, a Padellaro, a
Settimelli (l'articolo su Gino Strada poteva scriverlo solo
un grande giornalista!!!) tutti quanti state facendo un
ottimo lavoro.
Vi faccio solo tre "richieste":
1ª considerata la memoria corta di tanti italiani, perché
non si prepara una raccolta degli articoli su Tangentopo-
li pubblicati nei primi anni 90 dalla stampa italiana, sia
da quella paludata che dalla becera e forcaiola stampa di
destra?
2ª considerate l'ipotesi di un inserto-libri. Chi vi scrive
ha ancora la raccolta degli articoli della "mia maestra"
Grazia Cherchi. Pivetta, Faeti, Giudici, Berardinelli, Bel-
locchio, il sommo Goffredo Fofi, quante strade possono
ancora indicare a tanti giovani lettori.
3ª nella mia città, Catanzaro, l'Unità continua ad arriva-
re la mattina in ritardo dopo gli altri giornali e, compre-

so oggi domenica, spesso non arriva affatto. In compen-
so le poche copie che arrivano vanno a ruba. La distribu-
zione non va bene. Cambiatela, vi sta danneggiando!
Buon lavoro a tutti.
Con stima e simpatia.
Calorosi saluti.

Se avere cinquant’anni
vuol dire niente lavoro
Carla Conti

In Italia è proibito cercare lavoro ed avere più di 50 anni.
Il mio non credo sia un caso isolato. L'azienda nella
quale ho lavorato per più di 30 anni è fallita.
Ora: ho un ottimo curriculum, una laurea, ma più di
cinquant’anni e cercare un qualsivoglia lavoro, anche
interinale è assolutamente impossibile, la risposta è sem-
pre: il committente richiede un'età meno matura.
Il perché è nebuloso.
Nel frattempo governo, Confindustria, il Governatore
della Banca d'Italia vogliono posticipare i requisiti per il
pensionamento, ma come vivere se nessuno vuol dare
lavoro agli ultra trentenni?
Chi mi vuole e può dare una risposta?

G
entiledirettore,
negli ultimi due mesi
«l’Unità» ha voluto gratifi-

carmi di ottanta attacchi di ogni
genere.Ho deciso di mandarli a un
avvocato a mazzetti di cento: vuoi
vedere che una media del genere
travalica il legittimodiritto di criti-
ca? Per questo, comunque, c’è tem-
po. Il rispettoche porto ai suoi letto-
ri non mi consenteperaltro di pas-
sare sottosilenzio l’articolo pubbli-
cato sabato scorso 24 novembresot-
to il titolo «Vespa scende in campo,
ma contro i giudici».
In quell’articolo si stravolgedelibe-
ratamentea fini diffamatori il con-
tenuto di un mio commento alla
polemica sul caso Previti-Taormi-
na. Mi viene attribuita la seguente
frase: «Un sottosegretarioche chie-
de l’arresto dei magistrati sarà
sgradevole, ma non rappresenta
un vulnus». Io ho scritto invece:
«Un sottosegretario che auspica
l’arresto di magistrati che sbaglia-
no lede fortemente le istituzioni».
Mi si attribuisce di pensarla come
Berlusconi, Taormina, Previti e
Cicchitto. Ho invece attribuito a
Berlusconi la frase sulla «guerra
civile». (Si dica apertamenteche è
una provocazione intervistare il
presidente del Consiglio e riporta-
re correttamente,nel mio libro e oc-
casionalmente sui giornali il suo
pensiero come quello di D’Alema,
Fassino, Rutelli, Agnoletto,Casari-
ni, così la finiamo). Ho detto che
Previti«ha approfittatodel manda-
to parlamentare per svolgere una
pratica ostruzionistica» nei proces-
si. Ho scritto che «Taormina forse
lascerà un giorno il suo incarico
ministeriale,certodovrebbelascia-
re subito la toga d’avvocato» e sba-
glia a ritenere che nel suo appello
al rispettodelle istituzioni, Ciampi
non ce l’avesse anche con lui. Ho
scritto che la proposta di Cicchitto
e Saponara per istituire una com-
missione parlamentare d’inchiesta
sull’uso politico della magistratu-
ra «non è una buona notizia, se si
vuole la pace». Dopodiché, gentile
Direttore, Le sarò grato se vorrà
risponderealle seguentidomande:
1. È vero o non è vero che l’inam-
missibile frase di Taormina non

ha conseguenze pratiche, mentre
l’ordinanza del tribunale di Mila-
no sì?
2. È vero o non è vero che la Corte
costituzionale ha riconosciuto che
l’uso (ostruzionistico, dico io) delle
prerogative parlamentari è legitti-
mo?
3. È veroo non èveroche la maggio-
ranza della Corte è composta da
membri vicini al centrosinistra e
che il professor Onida, relatore sul
caso Previti, fu indicato dalla sini-
stra?
4. È vero o non è vero che per la
prima volta nella storia repubbli-
cana una sentenza della Corte co-
stituzionale viene ignorata da un
tribunale?
5. È vero o non è vero che tutti i
maggiori costituzionalisti sono ri-
masti di sale, a cominciare da quel
galantuomo del professor Augusto

Barbera per cinque legislaturepar-
lamentari prima del Pci e poi del
Pds?
Vogliamo poi smetterla signor Di-
rettore,con la storia di Vespa «con-
duttoreunico della televisionepoli-
tica pagata da tutti gli italiani»?
Da chi erano pagati negli anni scor-
si Riotta, Lerner,Annunziata, Sas-
soli, i cui programmi hanno avuto
minor fortuna di «Porta a porta» e
solo per questosono cessati?Da chi
erano pagati ieri e sono pagati oggi
Biagi, Santoro, Deaglio e i condut-
tori di Tg3 Primo Piano? Fanno
politica o si occupano di giardinag-
gio? Checosa direbbe il Suo giorna-
le se avessi scritto degli ultimi pre-
sidenti del Consiglio e oggi scrives-
si dei capi dell’opposizione quel
che Biagi ha scritto e scrive a gior-
ni alterni dell’ex capo dell’opposi-
zione e oggi del presidentedel Con-
siglio?
Con i migliori saluti e in attesa di
completare il mazzettodegli attac-
chi dell’Unità, mi creda il Suo

Bruno Vespa

La tiratura dell’Unità del 26 novembre è stata di 134.685 copie

segue dalla prima

Oggi non si vede nulla che possa separare
queste due forze. Perché insistere

allora a rivangare le tappe del passato?

Non si vuole ammettere che sia nata in
Italia una grande forza socialdemocratica
in stretta sinergia tra ex comunisti e Sdi

Petralia Soprana: oltre il danno anche la beffa. La sconfit-
ta siciliana segue di qualche giorno l’insuccesso nelle
elezioni del Molise dove il centrosinistra ha perso la Re-
gione e un bel pacco di voti andati alla destra. In quell’oc-
casione il candidato dell’Ulivo aveva accusato i leader
della sua coalizione di averlo lasciato solo. Anche a Paler-
mo la solitudine di Crescimanno era così palpabile che
nessuno ha voluto turbarla. Di questo passo, e di solitu-
dine in solitudine, il centrosinistra potrà adottare come
slogan l’ideale olimpico secondo cui l’importante è par-
tecipare. Dato l’alto numero di cittadini chiamati alle
urne, diventa difficile dimostrare che Molise e Sicilia
siano soltanto due incidenti di percorso di valore loca-
le. In realtà, è sotto gli occhi di tutti che: 1) da quando è
andato al governo Berlusconi, la destra vince ancora di
più; 2) da quando è andato all’opposizione, il centrosi-
nistra perde ancora di più.

A questo punto si potrebbe aprire un utile dibatti-
to sui vantaggi dello stare al governo e sugli svantaggi
del fare opposizione. Ma ci si potrebbe interrogare
anche sul come l’opposizione potrebbe tornare a vince-
re. Abbandonare i candidati prescelti al loro destino
non sembra, per esempio, la ricetta più adatta.
 A.P.

Altre rivelazioni sono seguite su La Repubbli-
ca ma anche su altri giornali internazionali. I
giornalisti che hanno visto le carte concorda-
no tutti non solo sulla loro apparente auten-
ticità ma anche sulla loro straordinaria punti-
gliosità: oltre a manuali, elenchi delle orga-
nizzazioni associate alla jihad promossa da
Osama Bin Laden, ci sono schede dettagliate
con tanto di fotografia, dati anagrafici, indi-
rizzi, numeri di telefono anche di parenti ed
amici degli adepti da avvertire in caso di
morte o ferimento. Tutto fu abbandonato in
mezzo ai segni evidenti di una fuga precipito-
sa. Una vera miniera a disposizione degli
investigatori di mezzo mondo che stanno
dando la caccia ai seguaci di Al Quaeda.

Almeno fino al momento delle visite dei
giornalisti. Perché tutti concordano sulla so-
stanziale indifferenza dei mujaheddin dell'Al-
leanza del Nord di guardia presso i vari rifu-
gi nei confronti di tutte queste carte. Consen-
tono ai visitatori di scartabellare, fotografare
e trascrivere quello che vogliono. Secondo
l'inviato del Financial Times molto materia-

le è stato già portato via. Quello che lo ha
sorpreso, però, è l'apparente assenza di inve-
stigatori, diplomatici o anche militari ameri-
cani, nonché di funzionari internazionali.
Chi più di loro, si è chiesto il giornalista, è
interessato a notizie utili allo smantellamen-
to della rete di Al Quaeda?

L'Italia, come si è visto dalle indagini in
corso sulle propaggine di Al Quaeda nel no-
stro paese, è direttamente interessata ad ave-
re accesso a quel materiale, come lo sono le
polizie e la magistratura di decine di paesi i
cui concittadini hanno apparentemente fre-
quentato le scuole del terrore di Kabul. Nell'
attuale situazione di grande incertezza in Af-
ghanistan, un azione da parte della comuni-
tà internazionale per raccogliere e mettere al
sicuro i documenti di Kabul è evidentemen-
te urgente. A questo fine un azione del Parla-
mento può agire da sprono. Il primo passo
sarà un interrogazione urgente al ministro
degli Esteri per chiedere una richiesta italia-
na a sostegno di un iniziativa del rappresen-
tante a Kabul delle Nazioni Unite per la mes-
sa in salvo, fino alla costituzione di un ammi-
nistrazione internazionalmente riconosciuta
in Afghanistan, dell'archivio di Al Quaeda.

Tana de Zulueta
Senatrice, componente del gruppo DS-l'Ulivo

e membro della Commissione Esteri

È leale... perché negarlo?

Solo la Cia non vede
le carte di Kabul

L’importante
è partecipare?

Le inutili «prove d’amore» chieste ai Ds

Ottanta attacchi in due mesi...

V
espa è un personaggio curioso,
oltre che di grande e solitario
successo. È vero, gli manca to-

talmente il senso dell’umorismo, e un
minimo di capacità di vedere se stesso
da fuori (o magari su monitor). Ma
continua, con accanita passione, a offen-
dersi ogni volta che accade a un com-
mentatore di accostarlo a Berlusconi e
al suo gruppo di, diciamo, collaborato-
ri.
Subito dice e scrive e argomenta e pole-
mizza con impetuosa lealtà verso il go-
verno e la sua maggioranza, condannan-
do ogni dubbio, irridendo ogni pensie-
ro deviato che pensava di contestare o
proporre qualche piccola osservazione
critica. Ma non vuole che questa lealtà
sia notata. Eppure il caso è clamoroso.
Per esempio, le quattro domande che
lui propone. Vespa pensa sempre che
tutti debbano stare al suo giochino del-
la finta imparzialità. Sa anche lui che le

domande sono scritte come per un co-
mizio. Ma - nella sua trasmissione - gli
riesce talmente tante volte di farsele ac-
cettare per buone, da miti rappresentan-
ti dell’opposizione, che si può capire
perché abbia tanta fiducia.
Proviamo a sostituire le quattro doman-
dine formulate a nome del quadrilatero
Taormina-Previti-Berlusconi-scredita-
mento dei giudici, con i seguenti quat-
tro punti.
1 - Lerner, Annunziata, Riotta non so-
no stati esclusi dal video per scarso ren-
dimento ma perché diventati, a causa
del loro lavoro, direttori o condirettori
di cose non prive di qualche importan-
za come TG1, La Stampa, Associated
Press, eccetera. La mancanza di concor-
renza non sta nel vuoto di una intera
generazione giornalistica, come il no-
stro vuole farci credere. Tanto è vero
che vi sono tuttora ottimi programmi
come «Primo piano» (Rai Tre) senza

maggiordomi e senza soubrette, che
danno ancora un tocco d’Europa alla
nostra televisione pubblica.
2 - Biagi, Santoro, Deaglio non nascon-
dono mai il loro punto di vista. Capisco
che ci si possa sentire umiliati di fronte
al capolavoro dell’intervista di Biagi a
Benigni, in un periodo in cui tanti colle-
ghi erano impegnati nella corsa al lato
sicuro del gioco.
Ma bisognerebbe avere pazienza e accet-
tare un fatto che persino Berlusconi, da
editore e padrone di tutte le televisioni
italiane (una volta celebrato il funerale
della 7) riconoscerebbe, e che i dati di
ascolto confermano: Biagi dice quello
che pensa e ha un immenso successo.
3 - Persino agli occhi dell’Unità non è
un delitto amare e sostenere con ogni
frase, ogni trovata, ogni ideuzza in tra-
smissione, ogni articolo (distribuendo
le risorse su vari quotidiani) l’intero
schieramento che va da Berlusconi in
là. Non è logico, non è naturale che un
giornalista politico si privi della sua di-
gnità e dunque del suo punto di vista.
La sua ovvia e persuasa appartenenza
non è una insinuazione, è un fatto. Lo

faccia chiedere da Mannheimer ai fre-
quentatori della sua trasmissione, se
non ci crede. Ma perché si offende di
essere trovato accanto alle persone che
sostiene?
4 - Su un punto Vespa ha ragione.
L’Unità è intervenuta, in proporzione,
poche volte (e spesso solo con due ri-
ghe o un accenno) su una trasmissione
che occupa, da sola, centinaia di ore
televisive, con un peso, se non altro per
quantità di tempo pubblico occupato,
che non ha riscontri nelle televisioni
pubbliche del mondo. Promettiamo,
d’ora in poi, di seguire più attentamen-
te il lavoro di «decostruzionismo» della
cultura e delle vita politica italiana con-
dotto con meticolosa abilità nelle due
ore e passa di ciascuna delle puntate
quadrisettimanali.
Dimenticavo. Complimenti. È riuscito
di nuovo a far parlare del suo libro (per-
ché questo è lo scopo perenne delle let-
terine indignate) anche l’Unità. Mai det-
to che il nostro uomo sia privo di talen-
to. Si parlava di passione politica e di
lealtà di schieramento.

F.C.

RENATO BARILLI

il caso Porta a Porta (continua)

Segue dalla prima

F
uor di metafora, il no-
stro commentatore non
vuole proprio ammette-

re che ormai nel nostro Paese
si sia costituita una grande
forza socialdemocratica il cui
nucleo centrale è costituito
dagli ex-comunisti, ovvero
dal DS, ma in stretta sinergia
con lo SDI, ovvero con gli
autentici e più accreditati ere-
di storici della tradizione so-
cialdemocratica, più altre for-
ze omogenee.
Il nostro opinionista non
può negare che molto si sia

mosso in questo ambito, co-
me ha confermato anche il
congresso di Pesaro, però no,
il passo decisivo è ancora da
compiere, ovvero conviene
chiedere qualche prova ulte-
riore.
E siccome questo critico esi-
gente non sa a cosa attaccarsi
per il presente futuro, va a
pescare nel passato, ove natu-
ralmente socialdemocratici e
comunisti, nel nostro Paese,
sono stati per più di mezzo
secolo "separati in casa", con
tutta la sequela di liti, contu-
melie, affronti che una condi-
zione del genere comporta,

dove tra l'altro è assai difficile
fare il conto dei torti, di chi
ha avuto più colpe, nel rende-
re impossibile una utile coe-
sione. O forse è vero, come
insinua sempre il Galli della
Loggia, agli occhi di chi, co-
me il sottoscritto, viene dalla
linea socialdemocratica, forse
le colpe maggiori stanno dall'
altra parte.
Ma esiste pure una distinzio-
ne tra politica e storia, quest'
ultima avrà ampia materia
per sceverare meriti e colpe,
nella lunga vicenda partita
dalla scissione di Livorno e
passata attraverso tante altre

tappe dolorose.
Però la politica non si fa col
passato e con la storia, bensì
con le prospettive del presen-
te-futuro, come già si diceva
sopra: e di fronte a una simile
visione, oggi proprio non si
vede nulla che possa separare
DS e SDI, si può giungere alla
pratica della "doppia tessera",
se proprio si vuole tradurre la
questione in termini partitici,
che però oggi non sono i più
richiesti e indicativi.
Ma, dice il nostro osservatore
esigente, perché allora il con-
gresso di Pesaro non si è con-
cluso offrendo un posto diret-

tivo ai responsabili dello SDI,
Boselli, Intini, Del Turco? Ma
perché farlo? Siamo sicuri
che la politica delle fusioni
appunto di tenore partitico si-
ano utili? Purtroppo quante
fusioni ci sono state, in passa-
to, tra i vari tronconi in cui la
socialdemocrazia italiana si è
smembrata, ma ahimè ogni
volta la somma risultante è
apparsa inferiore agli adden-
di.
Meglio allora adottare la stra-
tegia del marciare separati e
colpire insieme, che è poi con-
sona al clima attuale di libere
adesioni, operate nella forza

delle cose, nella pratica con-
creta, piuttosto che nei mec-
canismi burocratici di parti-
to. Resta, è vero, il fatto dolo-
roso che le minacce di scissio-
ne, una volta endemiche ap-
punto nell'ambito socialde-
mocratico, oggi attaccano da
sinistra la formazione allarga-
ta SDI più DS, e davvero in
proposito si dovrebbe imita-
re il modello della SPD tede-
sca e del Laburismo inglese,
che pur conoscendo asprezze
dialettiche entro i rispettivi
territori riescono a contempe-
rarle verso una risultante di
grande equilibrio, evitando le

fuoruscite.
D'altra parte, chi è senza pec-
cato scagli la prima pietra,
non pare proprio che all'inter-
no del Polo siano rose e fiori,
che AN e Forza Italia e Lega
convivano nel modo più
splendido e armonico.
Perché Galli della Loggia non
chiede anche a loro la prova
estrema d'amore, perché insi-
ste a pretenderla solo dal fron-
te opposto? Tanto, sappiamo
che dirà di no davanti ad
ogni ulteriore evidenza, e
dunque se ne stia tranquilla-
mente con Berlusconi senza
chiedere nulla agli altri.
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